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Viaggio nelle città che il 26 giugno 
rinnoveranno le loro assemblee 

Così in 10 anni 
quasi dal nulla 
è nata Pioltello 

La grande ondata immigratoria e un villaggio alla periferia di 
Milano diventa una cittadina di 25 mila abitanti - La DC dalla 

maggioranza assoluta è precipitata a meno del 28 per cento 
La buona amministrazione delle forze di sinistra 

Oal noitro inviato 
PIOLTELLO — Coraggio Marras, la pro
paganda e sintesi. Una parola, una soltan
to, capace di riassumere dieci anni di buo
na amministrazione di sinistra... 

Ma la parola non viene, non si trova. La 
cosa di cui Manose gli altri compagni van
no più Cleri non Ita un nome. Curioso: la 
senti questa cosa, la tocchi persino, perché 
e fatta di tante cose concrete, concretissi
me, che si vedono e si misurano, E tuttavia 
resta Indefinibile ed eterea, come Un senti
mento... Forse, raschiando dal fondo della 
memoria le ultime reminescenze di filoso
fia classica, la si potrebbe chiamare .plol-
telllnltai. Ma, quanto ad immediatezza 
propagandistica, lascerebbe gramamente 
un po'a desiderare. 

D'accordo, allora: parole a fiumi, girl di 
frase, Interminabili elenchi di cose realiz
zate. E al diavolo le nuove tecniche delle 
comunicazioni di massa. Che cos'è, dun-

!
\ue, questa cosa? Che cosa avete fatto di 
Riportante a Pioltello, in questi dieci anni? 

E Francesco Marras, 37 anni, sardo d'origi
ne, operaio alla GTE e vicestndaco, cosi 
racconta.' «Quel che più Importa è questo: 
che oggi uno che abita qui può dire, "io 
sono dì Pioltello, vivo a Pioltello". Prima 
non era cosi». 

Speculazione edilizia 
Ah no? E che cosa mai diceva, prima, un 

ploltellese? 
Niente, ci spiegano 1 compagni. Iploltel-

lesl non esistevano, porcile non esisteva 
Pioltello. Non esisteva come paese, come 
comunità, come luogo di vita. Era un enor
me sovrapposto ad orrentl agglomerati di 
case senza storia, un assommarsi indistin
to di periferie senza centro, senza cuore, .lì 
accorgevi di essere di Pioltello solo quando 
avevi bisogno della carta di identità o di un 
certificato. Allora andavi in Municipio. Il 
Municipio d'un comune che non c'era...*. 

Questa è la storia. Sul finire degli anni 
50, Pioltello era due cascine (Pioltello e Li
mito) nella campagna ad est di Milano. 
Due cascine con inforno le vecchie case di 
due piccole frazioni. Le dita d'una mano 
erano fin troppe per contarne le migliala di 
abitanti. Un pezzetto della provincia mila
nese più Manca; con la DC saldamente 
attestata oltre li SO per cento. 

«Una DC "piccola" — spiega Alberto Ca
ruso, architetto, assessore all'urbanistica 
—, uomini di parrocchia che vennero di 
fatto travolti dagli eventi, li subirono. Con 
l'inizio degli anni 60, gran parte dell'hinter
land milanese venne investito da un'enor
me ondata Immfgratoria. Furono guai per 
tutti, ma In nessun luogo come a Pioltello 
la piena trovò argini deboli. Inconsistenti. 
La speculazione ebbe mano libera...». 

Case su case. Edifici di nove plani che si 
rubavano aria e luce In quartieri la cui uni
ca identità era l'isolamento da tutto: da Mi
lano, dal resto dell'hinterland, dalle stesse 
vecchie frazioni di Pioltello e Limito. Corpi 
estranei, perenni cantieri nella prataglla 
fangosa. "Qui — dice Marras — arrivava 
l'Immigrazione più disperata, quella re
spinta dalla zona Industriale di Sesto e Ci-
nlsello, quella, spesso, senza lavoro. Le Im
mobiliari davano loro quattro mura In ma
teriale scadentlsslmo ed un bel pacco di 
cambiali da pagare. Anticipo, uno, due mi
lioni. A quel tempi i risparmi di una vita. 
Ma spesso era l'unica alternativa alle pan
chine della stazione...: 

Zn una manciata d'anni Pioltello passa 
da S mila a 25 mila abitanti. Sorge II quar
tiere tetto 'Il sa telllte» o, più pomposamen
te, .Pioltello nuova»; IO mila abitanti, 64 
palazzi, quasi 300 appartamenti per ogni 
numero civico. In mezzo al niente. A Seg-
glano, fuori Limito, nasce la piazza Gari
baldi, che delia piazza ha soltanto io spazio 
e le case, fi resto è fango d'Inverno e polve
re d'estate. Grandi dormitori dove le uni
che forme di aggregazione erano quelle che 
uno s'era trascinato dietro dal luogo d'ori
gine: la famiglia (quando c'era), l compae
sani. Nient'altro. „ , , 

Caw, soltanto case. O, forse, è meglio di
re muri, contenitori. 'Affermare che man
cavano 1 servizi — ricorda Caruso — non e 
In tondo che un eufemismo. Uno dice servi

zi e pensa alle scuole, che qui erano tutte a 
doppi e tripli turni; pensa al tempo Ubero, 
che qui era tutto delegato ad un palo dì 
campetti parrocchiali. Pensa alle fognatu
re, che le immobiliari si erano ben guarda
te dal costruire. Ma a Pioltello, nella nuova 
Pioltello, mancavano persino I marciapie
di: a Segglano, 9 mila abitanti immessi con 
l'imbuto In pochi anni, ce n'erano tre, e 
neppure troppo lunghi...: 

E perché mal, dopotutto, la gente avreb
be dovuto camminare In quartieri nati solo 
per dormire? Che significato poteva mal 
avere la parola «passeggiata» laggiù, nel re
gno del precario, del provvisorio, In quel 
luogo dove la gente «passava» senza vivere, 
in quel paese fantasma dove si parcheggia
va senza abitare? 

'Pioltello non esisteva — dice ancora 
Marras —. E chi poteva, alla prima occa
sione se ne andava. Qui mettere radici era 
impossibile». D'inverno, continua, il quar
tiere era come un fantasma di cemento che 
vedevi solo al buio, tra la nebbia. Perché, a 
Pioltello, quasi tutti erano pendolari ('al
meno settemila») e Pioltello era lontanissi
ma da tutto, anche da paesi che, In linea 
d'aria, non distavano più d'un tiro di 
schioppo. Sul treni e sugli autobus prima 
dell'alba, dopo il tramonto... 

Si passava. 'Prima del 13 — dice Caruso 
—11 ricambio era fortissimo. Ogni anno se 
ne andavano almeno 2.300 persone e ne ar
rivavano 2.500 nuove, che poi a loro volta 
se ne andavano. Oggi la cifra è largamente 
ai di sotto del mille. Certo, son cambiati i 
tempi. Ma è cambiata anche Pioltello» 

Cambiata come? L'elenco delle cose fatte 
dall'amministrazione PCI-PSI-PSD1 che 
governa da dieci anni è molto lungo: scuole 
(l doppi e tripli turni sono stati del tutto 
aboliti), asili-nido, la costruzione delie fo
gnature, 60 mila metri quadrati di verde 
pubblico, centri civici, strutture per il tem
po libero. Ed anche case, nuove case. «Ma 
— aggiunge Caruso — con ben diversi cri
teri. A Pioltello l'edilìzia popolare non esi
steva, c'era una sola area di 167, ma vuota, 
un pezzo di terra senza progetti. Oggi il 
rapporto tra edilizia pubblica (comprese le 
case m via di realizzazione) ed edilizia pri
vata è di 70 a 30. E poi non si è costruito a 
caso; si é cercato di plasmare una cittadina 
vera, fatta per abitarci. SI è cercato di dare 
una forma all'informe, alla piatta unifor
mità d'un insieme di dormitori. Abbiamo 
un vantoin tuttoquesto: tutte le delibere In 
materia di urbanistica sono state approva
te all'unanimità...,. 

Un paese vero 
Segno che alternative non ce ne erano. 

La DC del resto — quella piccola DC par
rocchiale dì cui parlava Caruso — era stata 
travolta dal suoi stessi errori, dalla incapa
cità di comprendere il nuovo che, pur in 
quel disgregato contesto creato dalia sua 
stessa insipienza, andava autonomamente 
crescendo. «In un comune formato ormai 
per tre quarti da meridionali — rammenta 
Marras — la DC è rimasta il partito "lom
bardo" dei vecchi ploltellesi, il partito del 
rifiuto dell'integrazione. In poco più di un 
decennio è passata dalla maggioranza as
soluta a meno dei 28 per cento. Ed anche 
oggi nella sua lista non vi sono pratica
mente meridionali: 

Così, dunque, è nata Pioltello. Un posto 
dove si vive, si abita, si resta. Il parcheggio 
è diventato Comune, ed un nuovo, moder
nissimo municipio simboleggia questa ri
trovata identità. Non è poco aver trasfor
mato in un paese vero un confuso agglo
merato di case... 

«Non è poco — dice Marras — ma non e 
tutto. Anzi, non è che l'inizio. Finora slamo 
stati schiacciati da problemi di quantità, 
dal peso del guasti che le follie preesistenti 
ci avevano lasciato. Ora bisogna passare 
alla qualità. Ho detto che, oggi, uno di qui 
pud affermare: "lo sono di Pioltello, vivo a 
Pioltello". Ma non credo possa ancora dire: 
"lo vivo bene a Pioltello". Anzi, non può 
dirlo senz'altro, perché essere diventati un 
paese dell'hinterland milanese non signifi
ca aver creato un paradiso. Ed il nostro 
lavoro, adesso, parte proprio da qui...». 

Massimo Cavallini 

Duecentomila in ; » > . a Torino 
boli. È qui che tre anni fa un 
vertice dei maggiori responsa
bili della Fiat decise una svolta 
nelle relazioni col sindacato; è 
da questa città che è partito I* 
attacco al potere di contrattare 
in fabbrica le condizioni di la
voro, di salario, i livelli di occu
pazione; è in questa città che 
parte, sempre da corso Marco
ni, l'indicazione ai padronato 
che gli accordi possono anche 
non essere rispettati o firmati. 

Cosi dopo un anno e mezzo 
di blocca dei contratti, dopo la 
logorante campagna per mette
re sotto accusa le classi lavora
trici e il costo del lavoro, dopo 
che vanno maturando le tenta
zioni centriate della nuova DC 
di De Mita è qui a Torino, con 
una delle manifestazioni me
glio riuscite degli ultimi anni, 
che ti sindacato ha voluto dare 
una risposta all'altezza della 
sfida lanciata dalla Confindu-
stria e dai suoi alleati. Piazza 
Vittorio dimostra che la rispo
sta c'è stata, una risposta fer
ma, ountuale. 

«E una delle più grandi ma
nifestazioni organizzate dal 
sindacato! ripete lo speaker dal 
palco costruito a metà della 
piazza, alto quanto le facciate 
di una casa. Questa giornata 
particolare è cominciata presto, 

alle prime luci dell'alba, con i 
picchetti ai cancelli della Fiat 
Mirafiori. Poi davanti alle sta
zioni ferroviarie sono comincia
ti ad arrivare i primi treni 
straordinari e ai caselli delle 
autostrade le avanguardie di 
centinaia di pullman prove
nienti dalle località più vicine. 
Nei quattro punti della città 
fissati per i concentramenti di 
altrettanti cortei, gli striscioni 
arrotolati hanno cominciato a 
spiegarsi, si sono liberate le 
bandiere. 

Davanti alla stazione di Por
ta Nuova il dialetto ramano ha 
dominato fino a quando non so
no arrivati i lavoratori della Li-
Suria, delle Marche, dell'Uni-

ria. Alla stazione di Porta Su* 
sa scendevano! lavoratori mila
nesi e napoletani, veneti e to
scani e intanto, poco avanti, le 
donne del Coordinamento 
FLM preparavano ì loro fanta
siosi striscioni. Da piazza Cà
spi si incolonnava il corteo con 
alla testa i lavoratori della 
Montefibre di Pallanza, minac
ciati di licenziamento, e davan
ti alla Fiat Mirafiori i cassinte
grati cominciavano a sfilare a-
prendo il corteo che si conclu
deva con la folta, foltissima 
rappresentanza dei metalmec
canici dell'Emilia e della Ro

magna. In testa ad ogni corteo 
un radio taxi, volontario e gra
dito «contributo! della catego
ria alla buona riuscita della ma
nifestazione, informava sull' 
andamento delle cose: «Da Mi
rafiori partono in ventimila, no 
Bono trentamila, sono quaran
tamila perché stanno scenden
do ora dai pullman i romagno
li». «Attenzione il corteo che 
proviene da Porta Susa rischia 
di incrociarsi con quello che ar
riva da Porta Nuova». E ancora, 
le notizie dello sciopero, a par
tire dalla riuscita alta Fiat Mi
rafiori, una riuscita senza di
scussione o dubbi, checché ne 
dica il livoroso comunicato del
l'azienda. I dati che arriveran
no nella giornata alla FLM con
fermeranno un'alta adesione in 
tutte le regioni alla giornata na
zionale di lotta dei metalmec
canici. E, cosi, fanno oltre 130 
ore di sciopero! 

I cortei hanno sfilato per ore. 
C'è chi si è divertito a misurar
li: quello da piazza Crispi è lun-
f;o tre chilometri e mezzo; quel-
o da Mirafiori tre chilometri e 

via contando. Ai fianchi dei 
cortei, sui marciapiedi — so
prattutto verso il centro — c'è 
gente che guarda, che a tratti 
applaude in una città che assi
ste senza nervosismi a questa 

eccezionalemanifestazione. 11 
compagno Enrico Berlinguer, 
segretario del PCI, a Torino per 
impegni elettorali presi da tem
po, si è recato lungo il percorso 
dei cortei che da Porta Susa e 
Porta Nuova si dirigevano ver
so piazza Vittorio. Riconosciu
to dai lavoratori, è stato fatto 
segno a calorose manifestazioni 
di solidarietà e di affetto. 

Il clima è quello di una mani
festazione ben riuscita: c'è la 
fermezza di chi sa di essere im
pegnato in una battaglia diffici
le; c'è la soddisfazione di ritro
varsi in tanti; c'è la rabbia che 
si esprime negli slogane ritmati, 
nei suoni dei campamacci, dei 
tamburi e dei clacson; c'è l'iro
nia mordente delle caricature 
dei protagonisti dell'attacco al 
sindacato. I personaggi più ber
sagliati sono Agnelli, Merloni, 
Fanfani: fantocci di plastica 
con le loro sembianze sfilano 
nei cortei, Merloni lugubr
mente trasformato in un corvo; 
Agnelli e Fanfani, pieni di arro
ganza e di dollari dopo Wil-
liamsburg, a cavallo di un mis
sile. 

Piazza Vittorio è ornata di 
striscioni multicolori, messi 
tutto attorno, sulle facciate dei 
palazzi; dietro il palco campeg

gia la scritta: «18 mesi di lotta 
per il contratta. Sotto, su un 
telone che ricopre tutta una ca
sa dì cinque piani, le parole «oc
cupazione», «democrazia», «svi
luppo produttivo», «program
mazione» scritte su grandi e sti
lizzati strumenti di lavoro. Pal
loncini colorati a grappoli, fis
sati su alti autosollevatori, por
teranno in cielo la scritta «con
tratto». Un aereo da turismo 
passa e ripassa sulla folla con, 
ancora, la parola «contratto» 
sulla striscia che ha sulla coda. 

£ in questo grande spiazzo 
dalle quinte addobbate come in 
un teatro che entrano i cortei. 
Sul palco ci sono i dirigenti sin
dacali (per la FLM Pio Galli, 
Veronese, Bentivogli, Puppo; 
per la Federazione unitaria La
ma, Camiti, Galbuaera; per la 
Federazione dei metalmeccani
ci europei Pierrhon). Comin
ciano i discorsi: parla il rappre
sentante dei sindacati cileni, 
un cassintegrato, un licenziato 
dalla Fiat di Cassino. Parla Sil
vio Veronese, segretario della 
FLM, e ricorda che «qui, a Tori
no, difendiamo non solo i nostri 
interessi, ma la crescita demo
cratica della nostra società». A 
fianco del palco, almeno due
cento gonfaloni dicono che in 

tante città, in tanti consigli co
munali — da quello di Torino • 
quello di Genova, dallo scono
sciuto Crespollano alla bella 
Urbino — si è discusso delle re
sponsabilità di una 'vertenza 
così tesa e difficile, ci si è schie
rati dalla parte della ragione. 
Pio Galli, che prende la parola 
dopo Veronese, preme sulle re
sponsabilità del governo. «Il 
ministro Goria — | i chiede — 
da che parte sta? Rappresenta 
il governo che deve garantir* U 
rispetto dell'accordo dì gen
naio, o sta con la Confinduatria 
di Merloni?». 

Anche Pierre Camiti, che 
tiene il discorso conclusivo, de
nuncia l'azione del governo. C'è 
un ministro — secondo il segre
tario della CISL — che opera 
con serietà ed è il ministro del 
Lavoro, e ce n'è un altro, quello 
del Tesoro, Goria, che sposa in
vece acriticamente le tesi della 
Confinduatria. Camiti parla di 
doppiezza. Galli parla di gravi 
responsabilità. E certo che la 
Confinduatria senza l'appoggio 
più o meno scoperto del gover
no non avrebbe potuto fan 
tanta strada. Qui, in piazza Vit
torio, sono in tanti ad averlo ca
pito. 

Bianca Mazzoni 

1982, ie tariffe pubbliche e i 
prezzi amministrati sono au
mentati nel complesso del 
17,6%, contribuendo per circa 
un quarto alla crescita dei 
prezzi al consumo nello stesso 
periodo (16,5% )». È un proces
so che si trascina da parecchio 
tempo. La relazione pubblica 
una tabella dalla quale si vede 
come il contributo diretto del 
governo alla inflazione (attra
verso prezzi e tariffe) è stato di 
7,5 punti sul totale di 21,2 nel 
1980; di 4,7 punti su 17,8 nel 
1981 e di 4 punti su 16,5 nel 
1982, nonostante l'impegno di 
me* 'razione per favorire l'ac-

Camiti 
attacca 
cordo sul costo del lavoro. Se 
prendiamo, inoltre, i primi me-
BÌ di quest'anno, vediamo subi
to che su gli oltre 16 punti di 
inflazione incidono in modo de
terminante le tariffe. A questo 
va aggiunto l'effetto sui prezzi 
degli aumenti dell'IVA e delle 
altre imposte indirette. La 
Banca d'Italia stima che nel 

1982 ha avuto «un impatto dì 
poco inferiore ai due punti 
percentuali» 

Camiti, dunque, ha ragione, 
anche se non si tratta certo di 
minimizzare gli effetti del caro-
dollaro sull'inflazione italiana. 
Non c'è dubbio, comunque, che 
la differenza cosi forte tra prez
zi all'ingrosso (scesi al 10 per 

cento) e prezzi al consumo (ri
masti oltre il 16) non è imputa
bile né alla scala mobile, né ai 
salari in generale, ma, semmai 
al modo in cui il governo ha fi
nanziato il deficit pubblico 
(con aumento delle tariffe e 
dell'IVA), alle rendite, al costo 
dei servizi e dell'intermediazio
ne commerciale. 

Camiti, così, ha richiamato 
con durezza il governo alle pro
prie responsabilità: «Al gover
no non abbiamo chiesto una 
mediazione, che è avvenuta già 
il 22 gennaio (anche sulla que
stione dell'orario); quindi non 
può limitarsi a fare il Ponzio 

Pilato. Se la posizione della 
Federmeccanica non muta, ha 
il dovere di revocare questi 
vantaggi (compresi 8.500 mi-m 
Lardi di fiscalizzazione) che gli 
imprenditori hanno ottenuto 
proprio con quell'intesa che 
ora stanno per stracciare*. 

Camiti ha aggiunto, inoltre, 
che la questione aperta nel pae
se, questione chiave della poli
tica economica, è -se dobbiamo 
in sostanza, restare allineati 
su una politica monetarista e 
di deflazione o, se, al contrario, 
nell'ambito di una lotta seria 
all'inflazione si debbano af
frontare le misure necessarie 

per una ripresa della crescita, 
per una politica espansiva che 
faccia perno sul lavoro». È un 
tema che dalla lotta sociale 
passa direttamente alla lotta 
politica: è uno dei problemi dì 
fondo delle elezioni. 

Il sindacato, in ogni caso, ha 
concluso Camiti, continuerà in 
piena autonomia la sua lotta 
per i contratti, anche, «se ne
cessario con la sospensione 
della tregua prevista per la fa' 
se finale della campagna elet
torale'. 

Stafano Cinootanl 

la 3, la Falck di Sesto San Gio
vanni alla 5, la Borletti alla 6, 
Alfa Romeo ed Eledro alla 19, 
l'Oli vetti di Massa alla mecca
nica in via Piava, i livornesi alla 
21, ed altri. 

ORE 5 — Ci si incontra pro
prio tutti. Vediamo le delegate 
della Facìs di Settimo, il più 
grosso gruppo italiano di confe
zioni. Ecco i compagni della 
Michelin Dora: ieri erano afflati 
in 1.500 per Torino, fino alla 
RAI-TV, a chiedere che i tele
giornali parlassero della loro 
fabbrica dove sono minacciati 
metà dei posti di lavoro, ed ora 
sono qui, perché Banno che qui 
non si gioca solo il contratto dei 
metalmeccanici ma anche il 
problema del lavoro per tutti, 
loro compresi. Incontriamo un 
anziano operaio FIAT, ora in 
pensione: *Ero già tornato qui 
durante la lotta dei 35 giorni. 

Ai cancelli 
della HAT 
Ci sono tornato anche dopo. È 
vero cha tra t lavoratori ce sfi
ducia. Ma dà retta a me: la 
stanno superando». 

ORE 5.30 — Si avvicina il 
momento cruciale. Arrivano i 
primi pullman da fuori Torino, 
ì primi tram. Sono quasi vuoti. 
Il 90 per cento dei lavoratori 
hanno già scelto: sono rimasti a 
casa. Sul primo tram che si fer
ma in corso Tazzoli ci sono cin
que operai. Guardano dai fine
strini, capiscono subito che lo 
sciopero e riuscito e non fanno 
nemmeno la mossa di scendere. 
Dopo qualche minuto di sosta 

al capolinea, il tram riparte con 
loro. Scena di esultanza nei pic
chetti, abbracci. L'euforia au
menta quando giunge notizia 
della piena riuscita dello scio
pero a Rivalta, alla Lancia di 
Chivasso, in tutti gli stabili
menti IV ECO. 

ORE 6 — Capitiamo alla 
porta 21 della Meccanica pro
prio quando si svolge l'unico 
tentativo di provocare inciden
ti di questa straordinaria gior
nata di lotta. Un gruppo di cir
ca 300 capi, operatori ed impie
gati f-ci sono anche quelli del 
secondo turno che dovrebbero 

venire a lavorare nel pomerig
gio», commenta accanto a noi 
un delegato) tenta di sfondare 
violentemente il picchetto, 
strattonando e spintonando 
anche quattro carabinieri che si 
trovavano in mezzo. Gli operai 
reagiscono in modo ammirevo
le: nessuno alza le mani, accetta 
la provocazione. Cominciano 
invece a discutere con i capi. 
•Quando i terroristi vi spara» 
vano — dicono — noi oooiamo 
scioperato per voi». Gran parte 
dei capi non rispondono nem
meno: 'Ma lasciateci in pa
ce...*, dicono, lasciando inten
dere dì essere stati indotti a 
partecipare controvoglia ali' 
impresa 

MATTINA INOLTRATA — 
L'ufficio stampa FIAT diffon
de un comunicato strabiliante: 
«Preceduti negli ultimi giorni 
da un clima di intimidazione e 

minaccia — dice il testo — so
no stati organizzati dalla FLMt 
davanti a tutti i cancelli degli 
stabilimenti FIAT dell'area to
rinese, picchetti violenti che 
hanno impedito l'ingresso di 
chi voleva lavorare. Il blocco 
dei cancelli è stato realizzato 
da persone in gran parte estra
nee alle maestranze FIAT in 
modo fortemente minaccioso, 
con spranghe e catene. .Decine 
di vetture di dipendenti o di 
auto dell'azienda sono state 
danneggiate. CU autobus che 
portavano i dipendenti al lavo
ro sono stati costretti a prose
guire senza che gli stessi potes
sero scendere. Numerosi i casi 
di lavoratori malmenati e re-
«pinti». 

Restiamo trasecolati. Le uni
che catene che abbiamo visto 
sono quelle tra le paline dei 
passaggi pedonali, ed il comune 

di Tonno assicura che som an
cora al loro posto. Di auto am
maccate ne abbiamo vista una, 
forse rubata, abbandonata da 
tempo ad un chilometro da Mi
rafiori. La FLM nazionale ri
sponde a tono: l'avvocato A-
gnelli non è abituato a perdere 
le partite e non sa reagire epe** 
tivamente ad una sconfitta. 

Comincia a muoversi U cor
teo da Mirafiori. Tra i paauiti 
che vedono sfilare l'enorme de* 
legazione dell'Emilia ricono
sciamo uno degli impiegati dtt 
avevano tentato lo sfondamen
to alla porta 21. Sorride ed in 
mano ha i volantini distribuiti 
dai lavoratori Forse non è an
cora convinto. Ma lunedLrWfti 
uffici della direzione FIAT-Au-
to di corso Agnelli, è probabile 
che non si discuta solo della Ju
ventus o delle prossime ferie. 

Michela Costa 

queste percentuali: conservato
ri 43% (nel '79,43,9%), laburi
sti 28% (36,9%), Alleanza libe
ra 1 -soci a lde mocratica 25 % 
(13,8%). Tutti i commentatori, 
pur rilevando l'imponenza del 
successo conservatore, non 
hanno potuto fare a meno di ri
cordare anche che, in effetti, il 
53% dell'elettorato ha respinto 
il programma di destra della 
Thatcher. Quando si arriverà al 
consuntivo numerico finale, i 
suffragi raccolti dai singoli par
titi risulteranno all'incirca que
sti. 13 milioni ai conservatori, 8 
milioni ai laburisti e 7 milioni 
all'Alleanza. Come al solito, il 
sistema a collegio unico offre 
un vistoso premio di maggio
ranza al vincitore. 

In queste circostanze però la 
consueta stortura del metodo e-
lettorale inglese appare parti
colarmente stridente, soprat
tutto perché la scelta riguarda
va una politica cosi estrema co
me quella che intende imporre 
al paese il thatcherismo: defla
zione, disoccupazione, taglio 
delle spese sociali. Nel passare 
in rassegna i risultati del voto, 
la BBC ha voluto provare ieri a 
vedere quale sarebbe stato il ri
sultato se in Gran Bretagna si 
fosse votato con la proporziona
le. Il capovolgimento e totale. I 
conservatori avrebbero ottenu
to solo 279 seggi, i laburisti 190, 
ì liberal-socialdemocratici 146. 
Il che vuol dire che sarebbe a-
perta la strada per un governo 
di coalizione, che si darebbe 

La Thatcher. 
voti e seggi 
Conservatori 
Laburisti 
Liberali 

Socialdemocratici 
Altri 

1983 

% 43 
28 

25 

4 

seggi 
397 
209 

1" l 6 
21 

1979 
% seggi 

43.9 333 
36.9 268 
13.8 11 

5.3 17 

presumibilmente una polìtica 
più equilibrata e moderata di 
quella che minaccia ora di ap
plicare una Thatcher imbal
danzita da una maggioranza a 
valanga. 

Il leader liberale David Steel 
ha di nuovo aspramente criti
cato il fatto che 7 milioni di e-
lettori vengano tanto ingiusta
mente penalizzati. Con il 25% 
del voto popolare infatti, l'Al
leanza ottiene solo il 4% dei 
seggi alla Camera dei Comuni. 
Per eleggere un deputato con
servatore bastano 40 mila voti, 
in media. Ma per uno liberale 
ce ne vogliono 400 mila. Steel è 
tornato a chiedere la modifica 
del sistema maggioritario. La 
riforma elettorale (che conti
nua ad essere rifiutata sia dai 
conservatori che dai laburisti) è 
da tempo sul tappeto. L'Al

leanza ne ha fatto uno dei suoi 
cavalli di battaglia e natural
mente il risultato di ieri viene 
ancora una volta a confermare 
la legittimità della richiesta li
berale. Proprio ieri mattina è 
stato pubblicato un sondaggio 
d'opinione sulla prospettata ri
forma elettorale: il 75% degli 
intervistati si è detto d'accor
do, solo il 16 % ha dichiarato di 
essere soddisfatto dell'attuale 
sistema. 

Come si è detto, laburisti e 
Alleanza hanno combattuto 
una campagna elettorale in di
retta e aspra concorrenza fra di 
loro. Il risultato prevedibile era 
che in molte circoscrizioni 
•marginali» la reciproca elisio
ne del suffragio per le due forze 
d'opposizione finisse con il far 
prevalere, come è avvenuto, il 

candidato conservatore. Se ne è 
lamentato il leader laburista 
Michael Foot dopo aver detto 
che la rielezione della Thatcher 
rappresenta «una tragedia per 
il paese*. Altri esponenti labu
risti hanno però riconosciuto le 
incertezze e gli errori con cui il 
loro partito si è presentato a 
queste elezioni. L'onorevole 
Silkm ha detto: «Non è tanto la 
Thatcher ad aver vinto, quanto 
il partito laburista che ha perso 
il confronto». L'onorevole Kin-
nock ha ricordato: «I semi della 
nostra sconfìtta sono stati spar
si a partire da tre anni fa quan
do divisioni e polemiche hanno 
forzatamente ridotto la voce 
del partito e l'elettorato ha rea
gito in modo circospetto e diffi
dente nei nostri confronti». 

La signora Thatcher, frat
tanto, metterà mano ad un im
mediato rimpasto del governo. 
Esponenti più moderati come il 
ministro degli esten Pym, quel
lo degli interni Whitelaw, Jim 
Prior e altri possono venire ora 
sostituiti con alcuni fra i più fe
deli assertori del thatcherismo: 
Tebbit. Howe, Parkinson, ecc. 
La stampa ha naturalmente co
minciato a lanciare una serie di 
illazioni anche sul futuro di Mi
chael Foot a capo del partito 
laburista. L'anziano leader vie
ne apertamente accusato di a-
ver offerto una «immagine» di 
sé troppo debole e vacillante 
davanti alla forza persuasiva 
che la figura della Thatcher ha 
acquistato sulla scena naziona

le, soprattutto dopo la vittoria 
delle Falkland. 

Foot non darà dimissioni im
mediatamente, ma è certo che 
nei mesi prossimi cercherà dì 
preparare il suo ritiro dalla sce
na politica nel modo più adatto 
a favorire una successione che 

serva a garantire il primo obiet
tivo del laburismo dopo le ele
zioni di giugno, ossia fa ricoati-
tuzìone della sua unità organi
ca, la ripresa del suo slancio po
litico e capacità progettuale. 

Antonio Bronda 

I commenti nel mondo 
politico italiano 

ROMA — I repubblicani parlano di «crisi profonda della sinistra 
europea», negli ambienti de non si nasconde una forte soddisfazio
ne, tra socialisti e socialdemocratici le posizioni sono diversificate 
e oscillanti. Questo in estrema sintesi è il quadro, ancora parziale, 
delle reazioni italiane ai risultati delle elezioni inglesi, mentre il 
presidente Fanfani ha inviato un telegramma di felicitazioni alla 
Thatcher. 

Il segretario repubblicano Spadolini, parlando a Vicenza, ha 
detto che «I'"Utopismo della sinistra laburista è stato punito» fai 
è rallegrato per / 'emergere di una terza forza di tipo repubblica
no che ha rotto il tradizionale bipolarismo britannico». Da parte 
sua il presidente della DC Piccoli ha sostenuto che l'esito delle 
elezioni inglesi offre importanti elementi di riflessione anche a noi, 
•sia in ordine alla sconfitta del massimalismo, sia alla volontà 
degli inglesi di restare in Europa». 

Diversi i commenti dei socialisti. Crazi ha parlato di successo 
previsto della «dama di ferro», facilitato dalle divisioni tra i laburi
sti e da certi massimalismi del partito di Foot. Claudio Martelli ha 
osservato come i risultati siano bugiardi: i conservatori, col 43 per 
cento dei voti — ha detto — hanno ottenuto la maggioranza asso
luta dei seggi». Comunque — ha aggiunto Martelli — nessuno in 
Italia, salvo Guido Carli, può vedere un modello nella signora che, 
col ferro e col fuoco, ha riconquistato lontane ìsolette (facendo 
migliaia di morti) e domato l'inflazione (stremando l'economìa)!, 

Il segretario del PSDI Pietro Lango ha sostenuto invece che il 
successo della Thatcher dovrebbe far riflettere sull'esperienza la
burista: */n nessuna nazione dell'occidente le estremizzazioni 
politiche trovano consenso». 

nvava regolarmente terzo in 
tutte le elezioni supplettive ed 
in tuli i sondaggi d'opinione. 
Che cosa è accaduto? Essen
zialmente una cosa: la guerra 
delle Falklands Sarebbe un er
rore trascurare l'effetto che 
quella guerra e quella vittoria, 
nonostante il suo alto costo 
(che perdura tuttora: 400 mi
lioni di sterline l'anno), banno 
avuto sulle fortune politiche 
della signora Thatcher 

Alla vigilia di quellaguerra il 
suo governo doveva o dimetter
si o cambiare politica. Sostenu
to da non più del 25 T dell'elet
torato, con la produzione indu
striale in caduta verticale e la 
disoccupazione a livelli storici, 
e con il partito conservatore in 
rivolta aperta, non aveva altre 
alternative. Invece è venuta la 
guerra e la situazione è cambia
ta. La signora Thatcher, in dif
ficoltà a spiegare le complessità 
della situazione economica, ed 
ancor più le ragioni dei propri 
insuccessi, si è trovata tra le 

Non ha 
la maggioranza 
mani un argomento che ha sol
lecitato antichi e nuovi nazio
nalismi. Un argomento, se così 
si può dire, semplice, e dove 
conta anche la capacità di gio
care su sentimenti profondi 
della gente. 

Non c'è dubbio che Margaret 
Thatcher ha saputo fare tutto 
questo con grande abilità e si è 
trovata in pochi mesi in vantag-

Questa scommessa, pero, 
non avrebbe potuto essere vin
ta se l'opposizione, ed in parti
colare lì partito laburista, non 
si fosse presentata divisa e, 
quel che più conta, con un pro
gramma a dir poco confuso Ba
sta fare l'esempio della politica 
estera, un tema che ha domina

to la campagna elettorale come 
non accadeva, si può dire, dal 
1880, anno m cui, sulla questio
ne dei Balcani, ci fu un memo
rabile duello tra Disraeli e Già-
dstone. Bene, su due temi deci
sivi quali ti disarmo ed il mer
cato comune europeo, sentitis
simi dall'opinione pubblica, i 
laburisti si sono divisi e hanno 
perso consensi Disarmo unila
terale e altrettanto unilaterale 
uscita dal MBC, infatti, pur fa
cendo riferimento a sentimenti 
reali del popolo inglese, sono 
apparsi ai più come politiche 
troppo poco realistiche per es
sere credibili e, nel caso del 
MEC, addirittura sbagliate. 
Come si può, infatti, proporre 
seriamente I uscita da un mer

cato verso il quale la Gran Bre
tagna esporta ormai il doppio 
che verso gli USA e dove la sua 
industria manifatturiera vende 
i 2/5 dei suoi prodotti? 

Non è che un esempio, che 
può essere esteso, pero, a tutto 
il campo della politica econo
mica. Qui, se si fa l'eccezione, 
pur importante, dell'inflazione, 
ii bilancio con cui il governo 
conservatore si è presentato al
l'elettorato era intatti tutt 'altro 
che esaltante. Anzi, in temimi 
di crescita produttiva e di di
soccupazione la Gran Bretagna 
ha battuto in questi quattro an
ni tutti i record negativi e, no
nostante la presenza del petro
lio nel Mare del Nord, non è 
riuscita a difendere il proprio 
apparato industriale da una 
crisi che può rivelarsi, alla lun
ga. deleteria. Ebbene, di fronte 
ad una situazione simile, ciò 
che colpisce è che nessuno dei 
partiti di opposizione, ed in 
particolare ilaburisti, abbia sa
puto opporre a questa linea del

la signora Thatcher, che poi, 
per dirla con il pur filoconser
vatore »The Economisti, consi
ate sostanzialmente nel *massi-
mizzare i disastri che altri pri
mi ministri cercherebbero di ri
durre; una linea di resistenza 
alternativa e credibile. 

E da qui, allora, bisogna che 
la sinistra inglese cerchi di ri
partire. Non solo per ricostrui
re la propria unità, ma anche 
per stabilire un collegamento 
con quelle forze intermedie 
che, pur così rilevanti, sono sta
te anch'esse sconfitte perché 
sole. Il voto, probabilmente, 
crea le condizioni per un 'opera
zione di questo tipo. Infatti, 
checché ne pensino il frettolosi 
cantori della vittoria del tha
tcherismo, la signora Thatcher 
non può fare quello che vuole: 
non solo ha contro di sé. già og
gi, la maggioranza dei paese, 
ma anche il credito che le è sta
to dato per la politica dei due 
tempi (o, come dicono gli ingle
si, dell tessere cattivi per essere 

buoni»), non è illimitato. B san-
condo tempo, infatti, dovrebbe 
scattare adesso. È quindi ades
so il tempo per comprendere 
che il rigore si, ci vuole, ma che 
senza equità e senza rinnova
mento esso non serve a nullo. 

Piero Borghlnl 
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